
Auschwitz 

Qui Primo, Luciana, Vanda e Franco arrivano dopo un viaggio di 4 giorni e subito Franco e Primo sono separati 
dalle donne. Alla banchina della judenrampe si salutano rapidamente pensando di rivedersi. 

Franco e Primo sono immatricolati a Monowitz il grande complesso industriale che faceva parte del complesso 
concentrazionario di Auschwitz. Luciana e Vanda entrano a Birkenau, che è il cuore dello sterminio: qui sono 
infatti collocate le grandi strutture di messa a morte fornite di camera a gas e forni inceneritori che nel febbraio 
1944 funzionavano a pieno ritmo. 

Di ogni convoglio solo il 10% circa entrava in campo: tutti gli altri finivano in gas. Per i quattro amici inizia una vita 
inenarrabile. Luciana e Primo hanno la fortuna di poter lavorare l’una come medico nell’infermeria del campo, e 
l’altro nel laboratorio chimico di Monowitz. Franco e Vanda sono meno fortunati.  

Vanda è da subito una sommersa: in breve si riduce pelle e ossa. Luciana la va a trovare ogni sera ma può fare 
poco per lei. In agosto Luciana ha la possibilità di andarsene dall’inferno di Birkenau. Viene trasferita a Hessisch 
Licthenau, un sottocampo dipendente da Buchenwald. Farà ritorno in Italia nel luglio del 1945. Vanda muore 
durante una delle ultime gassazioni nell’autunno del 1944. 

Franco resiste, ma durante l’evacuazione da Auschwitz nel gennaio del 1945 viene ucciso nei pressi di Gleiwitz. 
Primo torna a Torino, dopo aver vagato per mezza Europa, nell’ottobre del 1945.  

Luciana scriverà nella sua testimonianza su Birkenau “Di Franco e Vanda non ci restano che due fotografie.” 

Gli altri componenti del gruppo sono dispersi nelle diverse brigate partigiane: Silvio Ortona nel Biellese, Bianca 
Guidetti Serra fa la staffetta e resta fino alla fine della guerra il punto di contatto per gli amici ebrei dispersi, 
Eugenio Gentili Tedeschi è in Val d’Aosta. 

Franco Momigliano e Emanuele Artom sono in Val Pellice. Emanuele pur con la sua timidezza e la sua fragilità 
conosce la dura vita della montagna partigiana. 

Nel 1944 durante un rastrellamento in Val Germanasca Emanuele viene preso e morirà sotto le torture. Il suo 
corpo non è mai stato trovato. Franco riuscirà a fuggire, ma verrà trasferito a Milano, ospite di Carla Maestro 
Consonni.  

Riconosciuto per strada come partigiano, sarà rinchiuso a San Vittore, dove viene riconosciuto come ebreo e 
militante del Partito d’azione. Quando già teme per la sua vita, viene fatto fuggire rocambolescamente da San 
Vittore: la sua fuga è orchestrata da Vittorio Foa e da sua moglie Lisetta.  

Dopo la fuga Franco ripara a Torino e partecipa alla liberazione della città. Alla fine di questi lunghi viaggi e di 
questi percorsi tortuosi la fotografia si ricompone: alcuni mancano all’appello, altri hanno vissuto esperienze 
profondamente traumatiche, tutti sono stati segnati da quegli anni così dolorosamente vissuti. Hanno continuato 
ad essere amici.  
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